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Tennis, Sanguinetti
battuto in finale
in California
L’azzurro Davide Sanguinetti,
cheda oggi gioca aRoma(wild
card e primo turnocon lo
spagnolo Alonso), è stato
sconfittodall’australianoAndre
Ilie nella finale del torneo di
tennis del circuito Atpdisputato
sui campidi terra batturta di
CoralSprings, in California.
L’italiano, testa di serien. 8, è
stato battuto 7-5, 6-4
dall’australiano, cheproveniva
dalle qualificazioni.

Mondiali aerobica
a Catania
Brasile favorito
Oltre 200 atletidi 35nazioni si
contenderanno nel Palasport di
Catania il 15e 16 maggio il titolo
di campione del mondo di
ginnastica aerobica.Quattro le
categorie di gara: individuali
maschile e femminile, coppiae
trio misti.La nazionale da
battere è quellabrasiliana, da
annial vertice dello sport ancora
non Olimpico, che hafatto
razzia dimedaglie in tutte le
edizioni precedenti.
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Vela, Whitbread
Merit Cup investe
una foca ed è 2a

L’americanaToshiba, seguita a5
miglia dalla monegascaMerit
Cup con laquale neigiorni si è
alternata alla guida della flotta
dei 9 yacht impegnatinella
traversatadell’Atlantico, da
Annapolis, Usa a LaRochelle,
Francia. Luca Bassani, l’unico
italiano impegnato inregata, da
bordo di Merit Cup racconta
coma la barca, dopo aver
investitouna foca, sia riuscita ad
affiancare Toshiba.

Judo, Jenny Gal
«italiana»
agli Europei ‘98
«Una volta salita sul podio non
so quale sensazionipotrò
provare. Sono ancoraattaccata
all’innoolandese». Jenny Gal, 29
anni, bronzo ad Atlanta ‘96, che
in Campidoglioha giurato
fedeltà alla Repubblica italiana
avendo sposato l’azzurro Giorgio
Vismara, è stata scelta daldt del
judo,Vittoriano Romanacci, e
faràparte della squadra azzurraa
Oviedo,Spagna, ai prossimi
europei (14-17 maggio).

Tonnellate di steroidi e farmaci anabolizzanti sbarcano in Australia in vista dell’Olimpiade

Sydney lancia l’allarme
«2000, anno del doping»

FORMULA UNO

Non solo
le gomme
per il gap
Ferrari

Il marocchino Hicham Arazi

TENNIS, OPEN D’ITALIA

Cominciano gli uomini
e cadono le prime star
Ko Korda e Bjorkman
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SYDNEY. Allarme steroidi per le
Olimpiadi di Sydney 2000. I Giochi
di apertura del Terzo millennio si an-
nunciano, in basea unaseriedidatie
studi di mercato, come quelli che
passeranno alla storia non solo per i
recorde per la scadenzadi finesecolo
masoprattuttoperchépotrebberoes-
sere«iGiochipiùdrogatidellastoria»
e questo in barba al ritrito slogan dei
Comitati olimpici, delle federazioni
sportive e degli organizzatori sull’a-
vanzamento della guerra al doping,
sui progressi della battaglia alle per-
formance«artificiali».

L’avvertimento è contenuto in un
rapporto redatto da Craig Fleming,
alto funzionario delle doganeaustra-
liane. Secondo il dirigente, la città
delle prossime Olimpiadi potrebbe
essere(einpartegiàloè)«inondatadi
steroidi anabolizzanti ed altri pro-
dotti dopanti, da qui all’apertura dei
Giochi». E l’Australia, paese tra i più
impegnati sul fronte dello «sport pu-
lito» così come dichiara di esserlo su
quellodell’ecologiaedelladifesadel-
l’ambiente, è già sotto shock: la me-
moria corre veloce a pochi mesi fa, a
quando a Perth, nell’occidente del
continente, sbarcò la squadra cinese
di nuoto per i mondiali e la guerra al
doping divenne evidente tanto
quanto lo fu la condanna della Cina
apertamente accusata di essere l’ere-
dedeipeccatididopingdelladissolta
GermaniaEst.

Ora però la faccenda si complica,
non è piùuna squadrao unanazione
che pratica il «doping di Stato», ma il
dilagare senza freni di farmaci e pro-
dottichesfuggonoatutteleindagini,
che trovanosemprepiùstradeperar-
rivare agli atleti, che passano da me-
dici e atleti conniventi. E non solo.
Secondo quel rapporto, il crimineor-
ganizzato è ormai largamente impli-
catoneltrafficodellesostanzeproibi-
techemiglioranoleprestazionispor-
tive, che genera un giro d’affari che
ha raggiunto cifre da capogiro: quat-
tromila miliardi di dollari all’anno.
Nella prefazione al rapporto di Fle-
ming, uno dei membri del comitato
organizzatore di Sydney 2000, Brian
Corrigan, spiega che attualmente
l’Australia «sembra letteralmente
inondata di steroidi anabolizzanti, e

che perfino ragazzi di 12 anni sono
implicatinelcommercioenelconsu-
mo di questi prodotti». «Per essere si-
curi di poter disporre di queste so-
stanzeneitempigiusti-haspiegatoal
Canberra Times l’ex campione euro-
peo dei 400 David Jenkins, arrestato
in passato per traffico di steroidi - al-
cuniatletietecnicihannogiàcomin-
ciatoadintrodurleinAustralia».

«Eppure mancano più di due anni
alle Olimpiadi - ha detto ancora Jen-
kins-Sydneysarà«LaMecca»deitraf-
ficanti e il centro mondiale del com-
mercio e spaccio di steroidi e doping
di ogni tipo, come è già successo
nell’84 a Los Angeles, nell’88 a Seul,
nel ‘92 a Barcellona e due anni fa ad
Atlanta». Insomma,sigridadall’altra
parte del mondo, «il confronto è im-
pari, ci sono troppi interessi inballo»
e, soprattutto, si avverte, «il confine
tradopingenondopingnonèunali-
nea netta, visibile e controllabile e
senza lacollaborazione dei responsa-
bili dello sport cadranno nella rete
dell’antidoping solamente i pesci
piccoli,quelli inespertie idrogatidel-
l’ultimaora».

L’Australia, lanciata verso la di-
mensione repubblicana che vuole
raggiungere nel 2000, il paese che ha
speso centinaia di miliardi per ripuli-
re dalla diossina i siti olimpici di Sy-
dney, che ha combattuto, vincendo-
lasoltantoinpartelabattagliaainuo-
tatori cinesi, torna perciò a lottare
con lo spettro dello sport drogato co-
me se nulla fosse accaduto. Umiliata
dopoPerthquandolafederazionein-
ternazionale, chiusi i mondiali, ha in
pratica graziato la Cina e l’ha riam-
messa senza condizioni alle gare - e
questo invirtùdeisolitigiochieletto-
ralicuiperaltrononèestraneal’Italia
- l’Australia e la sua organizzazione
olimpica si sentono in pericolo, ma
non soltanto perché il paese australe
è certo in ritardo rispetto ai livelli più
sofisticati raggiunti dai farmaci «per-
formanti». Propagandarsi come la
nazionesportivamentepiù limpidae
ritrovarsi, magari non ufficialmente,
sull’albo nero del doping, è un’ipo-
crisia che all’albadel 2000 nessuno si
vuole accollare nell’emisfero austra-
le. Almeno sino all’arrivo della fiam-
maolimpica.

DALL’INVIATO

BARCELLONA. Non ci si può na-
scondere dietro quattro gomme.
Non tiene l’ipotesi (rivista in parte
dopoladoppiettadellaMcLaren)che
sostieneche leGoodyearsonolacau-
samaggioredeimaliFerrari. Laverità
èche laMcLaren,quest’anno,harea-
lizzato la vettura migliore. Forse un
errore di valutazione, magari una
semplice svista ha fatto concentrare
le forze della Ferrari verso un unico,
solo, pericolo: quella Williams che
l’anno scorso soffiò il titolo, a venti
minutidalla finedelcampionato, sul
circuito di Jerez a Schumacher. Oggi
laWilliamssièdissoltanelnulla,con
lei il campione del mondo, Jacques
Villeneuve. Ma la Ferrari questo non
l’immaginava.

È è in ritardoe rincorrerediventerà
sempre più difficile. Per Montecarlo
sonoinarrivo«pezzi»pregiati (frizio-
ne?)per tentaredi riportare laRossaa
ridosso del team brittannico. Sul pia-
no gomme, la Goodyear comunque
si sta impegnando senza sosta: po-
trebbero arrivare coperture più lar-
ghe (ancora anteriori) per Montecar-
lo (Irvine infatti da oggi a venerdì
proverà diverse soluzioni in Francia,
sul circuito di Magny Cours),mentre
si lavorerà su aerodinamica, freni (la
novità), sospensioni e forse cambio
in vista del prossimo Gp di Monaco.
La Ferrari è sempre costretta a rincor-
rere. Miopia della Rossa? Chissà...
Certo se questo sviluppo di pneuma-
tici si fosse fatto prima e se si fosse
provato di più a Montemelò (come
ha fatto la McLaren), le cose sarebbe-
roforseandatemeglio...Montecarlo,
il Paradiso di Schumi (vinse l’anno
scorso sotto la pioggia) è il circuito
ideale per i «numeri» del tedesco. Il
dilemma rimane però il futuro della
Rossa: non basta sperare di vincere
unGpsuuncircuitoparticolarmente
adatto o improvvisare danze della
pioggia.LaMcLarenvabenepertutte
le stagioni, programmando già dal
’97 questa nuova, vincente, mono-
posto.DaMaranelloassicuranochea
Montecarlo non mancheranno no-
vità, ma alla Ferrari manca sempre il
solito «pezzettino» per completare il
puzzle. [Ma.C.]

ROMA. Cadono le prime teste di se-
rie agli Internazionali d’Italia. e sono
nomi importanti: Korda, Rusedski,
Bjorkman, Bruguera. Chi inciampa
in una giornata storta, chi è giù di to-
no,chinonsembraaffascinatodall’i-
dea di disputare il torneo fino in fon-
do.

Gli Open di Roma non portano
fortuna a Korda. A parte l’edizione
’92,dovefubattutoinsemifinaledal-
lo spagnolo Carlos Costa, ha sempre
rimediato brutte fugure. Anche tre
anni fa sbattuto fuori senza tanti
complimenti dal tedesco Oliver
Gross in tre set.Questavoltaèandata
anche peggio (6-2 6-4 da Hicham
Arazi).

Il marocchino contro il ceko evi-
dentemente si esalta (vinse anche
due anni fa a Indianapolis). Korda ha
giocato svogliatamente: nel primo
set si è fatto subito schiacciare (4-1).
Nel secondohalottatodipiùesul5-4
per Arazi ha avuto anche una palla
del5-5,mailmarocchinogliel’haan-
nullataehaconcluso6-4al terzoten-
tativo con un ace. «Se non fosse en-
trata quella battuta sarei diventato
matto»hadettoArazi.

L’inizio del torneo si è rivelato una
doccia fredda anche per altri due no-
mi eccellenti: Greg Rusedski (nume-
ro 5 del mondo) e Jonas Bjorkman
(numero 7). Sorprende la facilità con
cui losvedeseècapitolatoconilbelga
Filip Dewulf (6-2 6-3). Sulla terra
Bjorkman non è poi così male, visto
che aMonaco èstatobattutosolonei
quartidaAgassi.Rocambolescoinve-
ce il match di Rusedski, che ha perso
7-5 7-6 (10/8) con il ceko Ulihrach
sbagliando parecchio. Ma lui, pur es-
sendo il numero 5 del mondo, sulla
terra battuta è capace di prendere
schiaffi da tutti. «Se perde Sampras fa

notizia, se perdo io invece non è così
grave - ha scherzato l’inglese - Il mio
obiettivo è Parigi. Per il Roland Gar-
ros mi voglio preparare anche mu-
scolarmente».

Nella sfida fra «bombardieri» della
mattina l’ha spuntata Krajicek su
Philippoussis (il bilancio tra i due è
adesso3-1 per l’olandese).Dopoaver
perso la prima partita 7-5 decisivo è
stato il tie-break della seconda: sotto
0-3 Krajicek è riuscito a piazzare un
parzialedi 7-1. Tutto facileper luipoi
il set conclusivo confinalepirotecni-
cocon4aceconsecutivi.

Speculari Muster ed Henman (6-1
6-0) con l’uruguaiano Filippini e il
francese Santoro. Amaro l’addio di
Bruguera, costretto al ritiro con lo
svedese Norman per un misterioso
malore all’inizio del secondo set.
Moya vince il derby spagnolo con
Blanco (6-4 2-6 6-2). Michal Chang
non si fa incantare dall’ucraino Me-
dvedev(6-24-66-3).

Ha rischiato qualcosa anche Gu-
stavoKuertenconlospagnoloCarlos
Costa, ma poi, il brasiliano (numero
8del tabellone)sièsvegliatoehavin-
to. Per lui sarebbe un sogno ripetere
l’exploit dell’anno scorso a Parigi. E
per riuscirci fa lo scaramantico: «Vo-
glio andare nello stesso albergo del-
l’anno scorso, bere la stessa acqua e
mangiarelestessecose».

MentreGianlucaPozzi, chehagio-
cato ieri, è stato eliminato, oggi scen-
deranno in campo altri cinque italia-
ni: Gaudenzi, Sanguinetti, Martelli
(nell’incontro serale con Marcelo
Rios), Santopadre e Galimberti. E ci
sarà anche l’atteso debutto di Pete
Sampras: l’incontro dell’americano
con lo svedese Enqvist, clou della
giornata, è il secondo in programma
sulCentraledelForoItalico. Ben Johnson, fu clamoroso il suo caso di doping a Seul ‘88

Veltroni e il calcio

«Difendiamo
i nostri vivai»

Dopo le accuse del n. 1 del Coni, «troppi stranieri in squadra», il presidente dell’Inter replica: «Non si è accorto che siamo in Europa?»

Tra Moratti e Pescante la lite è tricolore
ROMA. Il problema degli arbitri?
«Saràrisoltodalmondodelcalcio»
ma «il problema esiste». «Quello
che invece mi preoccupa è il pro-
blema che riguarda la difesa dei vi-
vai». Lo ha dichiarato il vicepresi-
dente del Consiglio, Walter Vel-
troni, in margine alla presentazio-
nede«GiornodeiLibri»,un’inizia-
tiva della Presidenza del consiglio
perunseriorilanciodellaletturain
Italia. Sulla Juventus, di cui è acce-
so tifoso, Veltroni ha salomonica-
mente detto: «È stato un bellissi-
mo campionato e a vincere, in A
come in B o in C sono sempre, alla
fine,quelli che lohanno meritato.
E questo cose fanno bene al cal-
cio». Ma Veltroni non è soltanto
«molto preoccupato», ma è anche
«particolarmente impegnato sulla
questione della difesa dei vivai»
tantoche«il27maggioandròadi-
scuterne con i commissari europei
perché dalla soluzione di questo
problema dipende se, fra dieci an-
ni, avremo ancora dei campionati
dicalciobellicomequelliattuali».

MILANO. Mastica
amaro, Massimo Mo-
ratti. Il suo pensiero è
conosciuto, ci sono re-
goledacambiare,unsi-
stema da rifondare,
magari nell’ottica eu-
ropea che per lui è già
un dato di fatto come
presidente di imprese e
non solo di calcio. Ma
permoltinon loèaffat-
to. Per esempio per
quel Mario Pescante
che rema all’antica e
che si picca di essere
l’ultimo difensore dello sport dilet-
tantistico, quello che col calcio ha
poco a fare tranne che il Totocalcio
per altro sulla china delle perdite co-
stanti. A scudetto andato Moratti,
che è stato anche presidente della Fe-
derazione motonautica, la stessa che
fu di Franco Carraro prima di diven-
tare presidente del Coni, ricorda che
«dopo la finale di coppa Uefa i tifosi
dellaLaziosonostativersodinoicari-
ni e simpatici. L’unico laziale anti-

sportivoèstatoPescante».EPescante
è, come tutti sanno, il presidente del
Coni,unuomoche, secondoMoratti
ma non soltanto per lui, dovrebbe
avere uno spirito più europeo, meno
sciovinista e più aderente alla realtà
calcisticacheèpoi larealtàpilotadel-
lo sport nazionale. È la prima volta
che Moratti, personaggio più volte
invocato dal Palazzo dello sport ro-
mano per ambasciate internazionali
e compiti di rappresentanza, critica-

to apertamente Pescan-
te reo di aver, al termine
della Lazio-Inter parigi-
na, osservato «con ram-
marico che fra gli 11 ti-
tolari dell’Inter c’erano
soltanto 3 italiani». Il
conteggio, comprensi-
vo di qualche fantasista
col passaporto francese,
e quindi in perfetta ar-
monia con l’idea d’Eu-
ropa che è diventata fat-
to e anche legge, ha
aperto una polemica
formalmente vacua ma

sostanzialmente accusatoria verso il
pallone e le sue ricchezze. «Ringrazio
il Coni innanzitutto per le congratu-
lazionichehafattoall’Interperlavit-
toria incoppaUefa -hadetto ironica-
mente Moratti - e poi per le parole
spese per i suoi giocatori stranieri.
Quelli dell’Inter ci sono rimasti mol-
to male, sentendo certi discorsi, per-
ché sono quiper lavorare esattamen-
tecomegli italiani».Morattinonl’ha
presa bene e ha riservato a Pescante

ancheun’altraesplicita
bordata, «fortuna che
per molte leggi ormai
siamo agganciati al-
l’Europa, dove c’è una
apertura mentale di-
versa rispetto a quella
italiana», e ha spiegato
così la sua presunta
esterofilia: «L’Inter per
il calcio giovanile ha
preso tantissime inizia-
tive, senza che le fosse
riconosciuto nessun
merito. Nel calcio pro-
fessionistico però c’è e
ci deve essere un solo criterio di valu-
tazione: chi è più bravo gioca, italia-
noostranierochesia».

Da Tripoli, dove il presidente del
Coni è andato a trattare un protocol-
lo di scambi sportivi con la Libia di
Mohammar Ghedaffi, Pescante ha
replicato affermando che «le fortune
di uno sport in un paese nascono an-
che dalla sua identità nazionale» ma
anche dichiarando che «Moratti ha
tutto l’apprezzamento per la sua

chiarezzaesincerità.Se,comedicelui
fossi tifoso della Lazio, la discussione
sarebbe stata già morta prima di na-
scere, se è vero, come è vero, che le ti-
foserie della squadra romana e del-
l’Inter sono gemellate». Non è anda-
topiù in là,Pescante.Lui,chedaven-
ticinque anni guida ilConi,primada
segretario, poi da presidente, sa bene
che il calciohasinqui sostenuto,con
la vecchia schedina, tutte le fortune
dello sport italiano, comprese quelle

di chi vi ha fatto carrie-
ra. Ora però i giochi so-
no cambiati, in tutti i
sensi perché il Totocal-
cioèallecordeelostesso
Pescante non perde oc-
casione di lamentare il
«buco»chenel ‘98 ilCo-
ni avrà nei suoi bilanci
(50 miliardi) mentre il
calcio, quello professio-
nista di serie A, non na-
sconde uno stato di gra-
zia che non conosce cri-
si tanto che sono sem-
pre di più le società che

si quotano in Borsa continuando a
spendere miliardi sul mercato inter-
nazionale. La questione, al di là delle
polemichesull’Europaosull’attacca-
mento alla bandiera, è perciò un al-
tra, sempre quella. I soldi, i loro pa-
droni, il potere del Coni. La Lega, cui
si ispira Moratti, va per una strada di-
versadaquelladelPalazzo.Chereagi-
sce con una bouna dose di nazionali-
stica e tradizionale retorica. Quella
deltricolore.
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MORATTI
«Ilpallone
nonhaconfini,
edèuno
spettacolo.
Chièpiùbravo
gioca,
lanazionalità
nonconta»

12SPO02AF05
1.0
7.0

PESCANTE
«Incampocon
lamaglia
nerazzurraho
vistosolo tre
italiani su
undici: così si
affossa l’identità
nazionale».


